DIALOGHI DI MEZZOGIORNO

Mercoledì, 27 Agosto 1986, ore 12

Conversazione con: Piero Ostellino, direttore de ‘‘Il Corriere della Sera’’
DOMANDA

Cosa intende lei per comunicazione e quali sono le condizioni per una comunica​zione autentica?
PIERO OSTELLINO
Credo che voi pecchiate un pochino di pudore nel dire “non è nostro proposito fare un processo alla stampa, al mezzi d’informazione in Italia”. Io credo che invece la stampa sia sottoposta quotidianamente a un processo, rappresentato dal mer​cato. Noi siamo sottoposti quoti​dianamente ad un esame; e mi pare che sia giusto cosi perchè il successo di un giornale è deter​minato dal numero dei lettori che lo acquistano. A me sta bene l’i​dea del processo, e ritengo ad​dirittura che voi siate stati troppo indulgenti in questi giorni. Se c’è un difetto della stampa italiana è la superficialità. ( ... )

Comunicazione quindi, so​prattutto per un grande giornale come quello che io dirigo, dev’es​sere innanzi tutto fornire al lettore delle prove, degli elementi; i fatti esistono in quanto correlati l’uno all’altro da un rapporto di causa ed effetto; si tratta, da parte dei giornalismo, di individuare questo rapporto. L’informazione oggetti​va in quanto tale, non esiste nem​meno da parte di quello strumen​to assolutamente oggettivo, che può essere la telecamera, la ci​nepresa. Se noi con una teleca​mera riprendiamo la vita di un campo di concentramento all’in​terno dei quale i detenuti sono in continua rivolta, e successiva​mente un campo di concentra​mento all’interno dei quale i de​tenuti invece lavorano in modo di​sciplinato, la nostra prima reazio​ne emotiva è di pensare che il campo di concentramento più duro sia il primo. Mentre in realtà il campo di concentramento più duro è il secondo, all’interno dei quale non c’è nemmeno la possibilità di manifestare contro le vessazioni delle guardie ( ... ). Se trasferiamo quest’apologo al te​legiornale di tutte le sere, vedia​mo che spesso ci viene data la rappresentazione di quanto av​viene in paesi autoritari. Noi sia​mo mossi da maggiore indigna​zione contro quel paesi e siamo assai meno mobilitati quando si tratta invece di muoversi nei con​fronti di quelle situazioni in cui il cittadino cammina tranquilla​mente per la strada e il telecroni​sta non è così emozionato. Ecco dove la telecamera, che pure si presume non condizionata da pregiudizi di natura ideologica, fi​nisce con l’essere fuorviante. La funzione dei giornalista è quella di individuare il rapporto di cau​sa ed effetto tra questi fatti: forni​re degli elementi empirici perchè lo spettatore sia in grado di valu​tare correttamente la realtà che gli viene prospettata. Questa è la funzione del giornalista: il concet​to di obiettività, riferito all’informa​zione, è estremamente ambiguo, proprio perchè è ambigua persi​no la telecamera. ( ... ) lo credo che a condizionare fortemente il giornalista, e quindi a manipolare in qualche modo, sia pure inconsciamente, l’infor​mazione, sia il suo tasso di profes​sionalità. E’ vero che il mondo po​litico tende ad esercitare una pressione sul potere d’informazione, ma si tratta semplicemente di stabilire quanto la società civile è in grado di opporre la propria au​tonomia al potere politico. ( ... ) Ciascun giornalista è quello che la sua coscienza gli detta, non deve essere necessariamen​te un missionario o un signore che ha una missione di liberazione dei prossimo, il giornalista è testimone dei suo tempo sulla base delle con​vinzioni, dei valori che porta den​tro. Dopo di che, un giornalista di cultura liberal‑democratica come sono io o come è il mio amico Giampaolo Pansa, ritiene che il giornalista debba facilitare agli altri il compito di conoscere per essere più autonomi, liberi. ( ... ) 

Il giornalista non è poco con​sapevole, è prigioniero di una gabbia in cui è stato messo da un eccesso di garantismo. Il giorna​lista oggi è un signore che ha la spocchia dei libero professionista e le paure dell’impiegato del ca​tasto. La classe giornalistica, è di​ventata impiegatizia, non si assu​me la responsabilità e l’umiltà di cercare per il semplice fatto che costa fatica. Quindi il giornalista non è un signore che si è adagiato perchè condizionato dal potere politico, perchè dimezzato: per carità, i giornalisti non corrono rischi ad essere liberi secondo me sarebbe molto più giusto che ne corres​sero.

Pansa aggiunge che oggi l’e​ditoria è in mano ai gruppi finan​ziari che in qualche modo la con​dizionano. E lo dice soprattutto perchè lavora in un giornale do​ve c’è coincidenza tra editore e direttore e si presume che questo assicuri una maggiore autonomia al giornalista.

DOMANDA
Lei quanto spazio dà all’informazione religiosa vera e propria, cioè a quello che il po​polo vive, specialmente dopo le scelte degli italiani a proposito dell’insegnamento della religio​ne? Perchè, secondo lei, sulla car​diochirurgia occorre essere com​petenti, e sul fatti religiosi questo non è necessario?

P.OSTELLINO
Io credo che “Il Corriere” sia uno dei giornali in Italia che presenta maggiore at​tenzione ai problemi della religio​ne o della religiosità. Sono d’ac​cordo con lei che la tendenza e l’inclinazione, soprattutto passate, fossero quelle di circoscrivere i problemi della religione alla cro​naca dei Palazzo, cioè ai vatica​nisti.

Credo che questo sia un difet​to della nostra cultura politica, non solo per quello che riguarda il Vaticano ma per quello che ri​guarda tutto il resto.

Prevale ancora, anche nelle cronache, un certo formalismo giuridico in base al quale vengo​no analizzati e riferiti soltanto i comportamenti istituzionalizzati. La mia preoccupazione di diret​tore di giornale è osservare anche quei comportamenti che non rien​trano necessariamente nelle isti​tuzioni, ma che attengono a quei movimenti spontanei che sono propri della società civile. Ecco la ragione per la quale “Il Corriere della Sera”, almeno sotto la mia direzione, do uno spazio più am​pio di quanto non facesse in pas​sato ai problemi della religione, ai problemi di natura etica, mo​rale, compreso quello dell’inse​gnamento della religione e affi​dandoli non solo al vaticanista, ma anche a giornalisti che non si occupano istituzionalmente delle istituzioni che regolano la vita del​la comunità religiosa.

Lei mi dice che se io sono con​trario al tuttologi, cosi come do​vrei richiedere la competenza per chi va ad assistere ad un congres​so di cardiochirurgia, dovrei ri​chiedere la competenza a chi si occupa di problemi della religio​ne. Sono totalmente d’accordo.

Le scienze sociali, la religione così come si è storicamente rea​lizzata, richiedono una prepara​zione specifica, e quindi lo sono dell’opinione che, chi si occupa di problemi dei sistema politico piuttosto che di religione, debba essere uno specialista esattamente come è quello che si occupa di cardiochirurgia. Per quale ra​gione dovremmo dare al lettori un tipo di commenti che sono più o meno quelli ai quali perverrebbe da solo? Noi dobbiamo dare qualche cosa di più, allora sì che siamo credibili. ( ... )

DOMANDA
Io insegno Revisio​ne Aziendale all’Università di Ro​ma e facendo l’esame di tutti i bi​lanci, quelli più incomprensibili so​no i bilanci dei quotidiani. Ho vi​sto che anche il suo giornale si è preoccupato del demonio, ma qui la prima informazione che noi diamo è che Gesù Cristo è risorto dai morti.

Non le pare che questa sia una cosa ancora più difficile da apprezzare della presenza di un demonio?
P.OSTELLINO
Per quanto riguar​da i bilanci chiari, credo sia una questione di regole dei gioco stabilite dalla Stato, riguarda più gli editori che i direttori di giornale. Se l’editore rendesse più espliciti i propri bilanci, probabilmente sa​rebbe meglio.

Personalmente, come diretto​re di un giornale, posso auspica​re, come auspica lei, che i bilan​ci dei giornali siano infinitamente più chiari. ( ... )

Per quello che riguarda il de​monio e la resurrezione di Gesù Cristo devo dire la verità, non so​no un competente in materia, e quindi non sono francamente nel​le condizioni di poter esprimere alcuna valutazione.

Abbiamo parlato dei demo​nio in modo molto articolato, sen​za demonizzare nessuno, nè chi ne affermava l’esistenza, né chi la negava, ma in modo problema​tico, lasciando cioè all’articolista il buon senso e il buon gusto di esprimere le proprie opinioni; è un problema troppo grande per me.

DOMANDA
Personalmente non credo che il problema mag​giore sia quello dei travisamento dei fatti. Credo invece che uno dei rischi maggiori sia quello del​la riduzione della notizia.
P.OSTELLINO
Credo che il si​gnore abbia totalmente ragione. La sensazione che ho avuto io leggendo i giornali, in questi gior​ni che riferivano del Meeting, compreso il mio, è che si sia so​vrapposto al Meeting, come di​rebbe un marxista, una sovrastrut​tura ideologica da parte dei gior​nalisti. Questo è il limite che emer​ge dal resoconti. Mentre il proble​ma centrale della nostra informa​zione è proprio la parzialità dell’informazione, cioè l’incapacità culturale dei giornalista italiano di confrontarsi con i fatti empirici, senza sovrapporre sempre e sol​tanto il proprio dover essere e la propria concezione del mondo.

La capacità di confrontarsi con i fatti, però, presuppone, da parte del giornalista, una tale di​sponibilità di strumenti concettuali che la nostra cultura in generale e la cultura giornalistica in modo specifico, a mio avviso non ha ancora.
